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Sommario 

Il seminario verte sulla descrizione delle origini e motivazioni dell'attuale assetto di governo in più livelli a seguito del lungo processo di riforma costituzionale, 

analizzando l'organizzazione e le principali funzioni dei vari enti territoriali, nonché le modalità di reperimento e gestione delle risorse economiche per il 

finanziamento della spesa. Verrà in questo ambito dato maggiore rilievo agli enti territoriali di primo livello quali Comuni, Unioni di Comuni e Comunità Montane 

per i quali si cercherà di evidenziare gli esiti effettivamente conseguiti dalle riforme in tema di autonomia finanziaria e fiscale, anche alla luce della teoria 

economica del livello ottimale di decentramento amministrativo.  

Il seminario verte sulla descrizione delle origini e motivazioni dell'attuale assetto di governo in più livelli passando in rassegna l'intero processo normativo attuato 
a partire dal periodo immediatamente successivo all'Unità d'Italia, proseguendo per il periodo "post Costituente" e giungendo fino alla più recente stagione delle 
riforme intervenute a partire dal 1990 e tutt'ora in corso.  
 
Dalla Carta Europea dell’autonomia locale del 1985 – che rappresenta il primo vero impulso riformista -  alla prima legge di riforma generale delle autonomie locali 
del 1990 - che ha abrogato gran parte della normativa precedente -  all’organico riordino delle Leggi Bassanini di fine anni Novanta e del Testo Unico degli Enti 
Locali del 2000 giungendo, infine, alle Leggi di riforma Costituzionale del 2001-2003 e alla Legge Delrio del 2014, verranno toccati tutti i principali aspetti di modifica 
attuati.  
 
La trattazione tenterà altresì di analizzare gli esiti di questo lungo processo di riforma sul decentramento amministrativo dal punto di vista dell'evoluzione funzionale 
ed organizzativa dei vari enti territoriali, dando maggiore rilievo agli enti di primo livello quali Comuni, Unioni di Comuni e Comunità Montane. Per questi enti si 
cercherà di evidenziare i risultati effettivamente conseguiti dalle riforme soprattutto in tema di autonomia finanziaria e fiscale.  
 
In questo ambito saranno proposti focus specifici sul reale significato di "federalismo fiscale", sull'assetto contabile e sulle modalità di reperimento e gestione delle 
risorse economiche per il finanziamento della spesa pubblica degli enti territoriali, cercando di evidenziare sia gli aspetti positivi che le difficoltà operative incontrate 
lungo questo complesso cammino. 
 
In conclusione si cercherà di offrire una chiave di lettura del processo di trasformazione attuato con uno sguardo alla teoria economica del livello ottimale di 
decentramento amministrativo.  
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PARTE 1: ORIGINE DELL’ATTUALE ASSETTO A SEGUITO DEL PERCORSO DI RIFORMA  

- Origini dell’art. 114 Cost. 

- Periodi di riforma:  

1. 1900-1999 

2. 2000-2016 

- Il Federalismo fiscale: Comuni, Province, Regioni; Città Metropolitane, Roma Capitale, Unioni di Comuni, 

Comunità Montane 

- Focus Comunità Montane Lombarde e di Valle Camonica 

PARTE2: ASPETTI ORGANIZZATIVI ED AMMINISTRATIVI  

- Privatizzazione del settore Pubblico  

- Riforme  

- Armonizzazione contabile e bilancio 

PARTE 3: DIMENSIONI OTTIMALI DEL DECENTRAMENTO E CONCLUSIONI 

- Focus Federalismo 

- Teoria dei Club 

- Conclusioni 
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ORIGINI E MOTIVAZIONI DELL'ATTUALE ASSETTO DI GOVERNO IN PIÙ LIVELLI 

 

Origini lontane  

 

1) Epoca post-unitaria e ventennio fascista 

 

- Legge 20/03/1865: prima legge comunale e provinciale dell’Italia Unita: prevale istanza accentratrice 

- Legge 30/12/1888 (Legge Crispi) e Legge 29/03/1903 (Legge Giolitti): conferma dell’impronta 

accentratrice con qualche apertura a maggiore autonomia. 

- R.D. 4/2/1915: T.U. della legge provinciale e comunale: organi fondamentali (Consiglio, Sindaco, Giunta). 

- R.D. 383 del 3/3/1934: enti locali “meri strumenti del potere centrale” (norme abrogate definitivamente 

solo con la L. 142/1990!). 

 

 

2) Epoca post-“Costituente 1948” 

-  Art. 5 Costituzione: prima valorizzazione istanze pluralistiche ed autonomistiche in subordine al principio 

di unità e indivisibilità della Repubblica (prima forma di decentramento dei poteri e riconoscimento delle 

autonomie). 
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LA NATURA DEGLI ENTI AUTONOMI COMUNI E PROVINCE (TIT. V Costituzione) 
 

Art 114 Cost. “la Repubblica è costituita da Regioni, Province e Comuni”  

–> tre livelli di governo e corrispondenti enti, costituzionalmente autonomi, nel limite dei principi fissati dalle 

Leggi generali che ne determinano le funzioni e le specifiche deleghe ad esercitare alcune funzioni 

amministrative 

1. AUTONOMIA  

- Potestà normativa (statutaria e regolamentare = norme aventi la stessa natura ed efficacia di quelle 

statali limitatamente al proprio territorio) 
 

- Potestà di indirizzo politico-amministrativo (scelta autonoma dei fini da perseguire, delle modalità e 

degli atti da adottare) 

 
 

2. DECENTRAMENTO AMMINISTRATIVO 

- Decentramento = forma di organizzazione e attuazione di poteri e funzioni si spettanza dello Stato 

trasferiti agli organi periferici. 
 

- Decentramento ≠ AUTONOMIA: il primo può essere un presupposto del secondo ma sempre con la 

limitazione che solo lo Stato centrale, in quanto ente sovrano, stabilisce il grado di autonomia delle 

realtà locali. 
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UN PRIMO PACCHETTO DI RIFORME: IL PERIODO 1990-1999 

 

 

 

Fonte principale: “Carta Europea dell’autonomia locale” del 15.10.1985 (ratificata in Italia con la L. 30/12/1989 

n° 439) che definisce l’autonomia come diritto ed effettiva capacità di regolare ed amministrare a favore delle 

proprie popolazioni parte degli affari pubblici.  

 

 

 

 

Principio di sussidiarietà: facoltà di ampia iniziativa in capo alle collettività locali sulle tematiche non di 

competenza di altre autorità ed esercizio delle responsabilità pubbliche in capo alle autorità più vicine ai 

cittadini.   
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PRIMO PERIODO DI RIFORMA 1990-1999 (2) 

 

Quattro momenti fondamentali 

 

1. Abrogazione RD 1934 (L. 142/1990) 

Prima legge generale di riforma dell’ordinamento delle autonomie locali: abrogato RD 383/1934, nuova 

fisionomia a Comuni e Province e modifica i rapporti con Stato e Regioni:  
 

- autonomia statutaria e regolamentare;  

- nuovi istituti di partecipazione popolare; 

- incentivazione processi di fusione, forme di associazionismo e collaborazione tra Comuni; 

- individuazione delle Aree Metropolitane (con previsione di istituire le Città Metropolitane); 

- riduzione degli atti da sottoporre al controllo di legittimità dei Co.Re.Co.; 

- ampliamento forme di gestione dei servizi pubblici locali.    

 

2. Riforma elettorale (L. 81/1993 e L. 120/1999) 

Rivoluzione dei sistemi elettorali per l’elezione del Sindaco e del Presidente della Provincia, 

semplificazione generale delle regole che agevolano la formazione degli organi esecutivi e di organi di 

governo più stabili.  
 

- Elezione diretta Sindaco/Presidente  

- Ampiamento durata mandato del sindaco e possibilità di un terzo mandato  
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PRIMO PERIODO DI RIFORMA 1990-1999 (3) 

 

3. Leggi Bassanini (L. 59/1997, L. 127/1997, L.191/1998 e L. 50/1999) 

Primo ampio e organico decentramento di funzioni a Regioni ed Enti locali con conferimento di funzioni 

e compiti fino a quel punto di competenza statale.  

 

- vero e proprio trasferimento di competenze con “dismissione” di competenze statali 

- deleghe del solo esercizio di talune funzioni (sempre revocabili) e  

- definizione di nuovi compiti e funzioni da attribuire a Regioni ed EE. LL.  

 

interesse e promozione dello sviluppo delle comunità locali, ma con tassativa elencazione delle materie 

di esclusiva competenza statale in quanto di interesse nazionale.  

 

Maggiori ambiti di intervento:  

- innovazioni organizzative e di funzionamento  

- semplificazione  

- separazione tra azione politica e attività amministrativa.   

 

4. Autonomia e ordinamento degli EE. LL. (L. 265/1999) 

- ampliamento potestà statutarie  

- rafforzamento potestà regolamentare  

- Valorizzazione funzioni Provinciali e delle Comunità Montane 
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IL TESTO UNICO SULL’ORDINAMENTO DEGLI ENTI LOCALI (D. Lgs 267/2000) 

 

- Momento simbolicamente conclusivo del periodo di riforma 1990-1999 

- Codifica e assomma il decennale sforzo del Legislatore di definire una complessiva identità agli EE.LL.  

- Copre la quasi totalità degli ambiti di interesse degli EE. LL. (Comuni, Province, Città Metropolitane, 

Comunità Montane e isolane e Unioni di Comuni).  
 

Parte I: ordinamento istituzionale  

Parte II: ordinamento finanziario e contabile 

Parte III: associazioni degli enti locali 

Parte IV: disposizioni transitorie ed abrogazioni 
 

 

Pur se modificato e integrato il TUEL rappresenta ancora la principale fonte normativa che disciplina gli EE. LL.  

Principali novità introdotte: 

- Marcata suddivisione tra atti/funzioni gestionali e di indirizzo e controllo politico 

- Estensione responsabilità dirigenziale a tutti gli atti  

- Ampia autonomia regolamentazione selezioni personale  

- Obbligo presenza minoranze nelle Comunità Montane 

- Modi di esercizio della rappresentanza legale  

- Estensione agli eredi della responsabilità amministrativa dei dipendenti in caso di illecito  
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IL SECONDO PERIODO DI RIFORMA: 2001-2016 

 

 

Il riconoscimento della piena autonomia agli enti locali con attribuzione di funzioni originariamente 

appartenenti allo Stato raggiunto con il periodo di riforma 1990-1999 trova piena definizione nella L. 3/2001 

che ha modificato integralmente il Tit. V parte II della Costituzione (artt. 114-133) intervenendo su ben 15 

articoli su 20.   
 

 

 

 

 

 L. COST. 3/2001 

 

 L. 131/2003 (c.d. Legge La Loggia) 

 

 L.D. 42/2009 (c.d. Legge delega e suoi decreti attuativi) 

 

 LA L. 56/2014 (c.d. Legge Delrio) 
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SECONDO PERIODO DI RIFORMA 2000-2016 (2) 

 

 

1) Legge Cost. 3/2001 e L La Loggia (L. 131/2003) 

 

- Elevazione al rango di enti costitutivi della Repubblica i Comuni, le Province, le Città Metropolitane e le 

Regioni accanto allo Stato (ordine ribaltato - art. 114) 

- Piena autonomia degli enti nei limiti invalicabili fissati dalla Costituzione non più autonomia limitata in 

modo residuale (art. 114)  

- Riconoscimento di nuove autonomie: Città Metropolitane e Roma Capitale (art. 114) 

- Rafforzamento autonomia anche delle Regioni a statuto ordinario (art. 116)  

- Elencazione delle materie di esclusiva legislazione statale e regionale (art. 117) 

- Riconoscimento alle Regioni di potestà di condurre di iniziative di politica estera  

- Attribuzione delle funzioni amministrative al livello di governo più vicino ai cittadini  

- Introduzione del concetto di autonomia finanziaria di entrata e spesa (c.d. “federalismo fiscale”- art. 119) 

- Nuove forme di intervento sostitutivo dello Stato per gravi inadempienze di Regioni ed Enti locali (art. 

120) 

- Introduzione del Consiglio delle autonomie locali quale organo consultivo   

- Eliminazione controlli regionali di legittimità sugli atti di Provincie, Comuni e altri enti locali  

- Eliminazione dei controlli statali sulle leggi regionali (introduzione “questione di legittimità 

costituzionale”). 
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IL PERIODO DI RIFORMA 2000-2016 (3) 

 

2) Legge Delrio (L. 56/2014) 
 

“Disposizioni sulle Città Metropolitane, sulle Province, sulle Unioni e fusioni di Comuni”  
 

- Ispirata ai principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza  

- razionalizzazione degli enti locali 

- maggiore efficienza nell’esercizio delle funzioni  
 

Maggiori contenuti: 
 

- istituzione delle Città Metropolitane con assorbimento di nove Province 

- ordinamento della Città Metropolitana e di Roma Capitale 

- istituzione dell’Ente di Area vasta. 
 

La Città Metropolitana è un ente introdotto, in primo luogo, dalla prima legge generale sulle autonomie locali 

del 1990 e successivamente sancito costituzionalmente dalla riforma del Tit. V del 2001, tuttavia rimasto 

inattuato.  

Il cuore della riforma consiste in tre aspetti: 
 

- riorganizzazione delle Province ridefiniti enti di area vasta con funzioni razionalizzate e circoscritte  

- modifica del sistema elettorale e della struttura degli organi di governo 

- forte impulso all’associazionismo tra comuni e all’accorpamento dei piccoli enti 

- nuova disciplina delle Unioni di Comuni  
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IL PERIODO DI RIFORMA 2000-2016 (4) 

 

3) La mancata riforma costituzionale della L.Cost. 13/4/2016 

 

La Legge Delrio prevedeva espressamente che il riordino delle Province e l’istituzione delle Città 

Metropolitane avvenisse nell’attesa che si realizzasse una ulteriore riforma del Tit. V-Parte II della 

Costituzione. 

 

A tale obbiettivo faceva riferimento la L. Cost. approvata dal Parlamento nell’aprile del 2016 che 

prevedeva:  

 

- L’abolizione a qualunque riferimento all’Ente Provincia  

- Nuovi interventi presupposti dalla legge Delrio nell’organizzazione dell’apparato statale (anche 

parlamentare)  

- Superamento del bicameralismo perfetto  

 

 

TUTTO CIO’ NON HA AVUTO SEGUITO IN QUANTO LA RIFORMA COSTITUZIONALE APPROVATA DAL 

PARLAMENOTO NELL’APRILE 2016 NON HA SUPERATO IL PASSAGGIO REFERENDARIO DI DICEMBRE. 
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IL FEDERALISMO FISCALE (art. 119 Cost. e L.Del. 42/2009) 

 

Definizione:  

Attribuzione a Regioni ed EE.LL. di autonomia finanziaria di entrata e di spesa in base al principio del 

parallelismo tra funzioni esercitate e risorse disponibili (ogni livello di governo deve poter disporre di risorse 

finanziarie controllate autonomamente dopo aver valutato il fabbisogno di finanziamento delle funzioni 

esercitate in base alle specifiche esigenze territoriali). 

 

Attuazione: 

Governo attraverso una serie di decreti legislativi tra il 2010 e il 2013:  

 Determinazione dei costi e fabbisogni standard  

 Autonomia di entrata  

 Armonizzazione dei sistemi contabili e dei sistemi di bilancio  

 Meccanismi premiali e sanzionatori (in base alle “performances finanziarie”) 

 Attribuzioni patrimoniali degli enti (federalismo demaniale) 

 Risorse aggiuntive ed interventi speciali per la rimozione degli squilibri economici e sociali  

 Ordinamento di Roma Capitale  

 

Vedi oltre per focus 
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I COMUNI 

 

Definizione:  

- Art. 114 Cost.: enti autonomi, dotati di proprio statuto, poteri e funzioni esercitabili nel rispetto dei 

principi costituzionali fondamentali 

- TUEL: Enti locali che rappresentano la propria comunità, ne curano gli interessi e ne promuovono lo 

sviluppo  

 

 

Elementi costitutivi: 

- Popolazione: quella che dimora stabilmente sul territorio comunale 

- Territorio: spazio entro cui è esercitata la sovranità con le sue articolazioni (sobborgo, quartiere, 

casale, borgata e frazione, circoscrizioni, municipi)  

- Patrimonio: complesso delle attività economiche del Comune (beni e diritti posseduti al pari dei 

soggetti privati) 
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I COMUNI (2) 

 

 

 

Principali funzioni 

Le funzioni sono l’insieme delle attribuzioni conferite per il perseguimento dell’interesse pubblico nel proprio 

territorio.  

L’art. 118 Cost. attribuisce titolarità generale delle funzioni amministrative ai Comuni e solo in via subordinata 

agli altri livelli di governo superiore.  

 

Nell’attribuzione delle funzioni vigono i principi di: 

 

- Sussidiarietà: le funzioni amministrative devono essere svolte dell’ente più vicino al cittadino  

 

- Adeguatezza: le funzioni sono attribuite alle amministrazioni più idonee a garantire un livello di 

servizi adeguato 

 

- Differenziazione: l’allocazione delle funzioni deve necessariamente considerare le caratteristiche 

demografiche e territoriali delle comunità cui sono rivolte.  
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I COMUNI (3) 

 

 

Funzioni fondamentali (art. 117 Cost.): sono quelle essenziali per il funzionamento dell’ente (organizzazione 

generale, gestione finanziaria, contabile e di controllo) ed il soddisfacimento dei bisogni primari delle comunità 

di riferimento. 

 

 Organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale incluso il trasporto 

pubblico 

 Progettazione e gestione dei servizi sociali 

 Organizzazione e gestione dei servizi scolastici inclusa l’edilizia  

 Raccolta e smaltimento dei rifiuti urbani e riscossione dei relativi tributi 

 Polizia municipale e amministrativa 

 Tenuta dei registri di stato civile e di popolazione 

 Servizi anagrafici, elettorali e statistici 

 Pianificazione urbanistica ed edilizia in ambito comunale e partecipazione a quella sovracomunale 

 Protezione civile e primo soccorso in ambito comunale 

 Catasto (in parte) 
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I COMUNI (4) 

 

 

Sotto il profilo del decentramento e della sussidiarietà si distingue tra: 

 

Funzioni proprie: quelle che riguardano la popolazione ed il suo territorio nei tre settori organici   

- servizi alla persona 

- assetto e utilizzo del territorio 

- sviluppo economico  

 

Funzioni conferite: servizi correlati ad interessi di carattere generale con titolarità statale o regionale ed 

esercizio delegato 

- Servizi elettorali, stato civile e anagrafici  

- Attività produttive e fiere (SUAP/SUE) 

- Catasto edilizio e catasto terreni (aggiornamento, tenuta e utilizzo dei dati)  

- Servizi statistici  

- Protezione civile 
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I COMUNI (5) 

 

Nuovi comuni, distacco e fusione di più comuni 

 

 

 Istituzione di nuovi comuni (art. 133 c.2 Cost.): tramite legge regionale che definisce le forme e le modalità, 

sentite le popolazioni interessate mediante apposte consultazioni  

 

 Distacco di comuni dalla Regione (art. 132. c.2 Cost.): possibile con legge dello Stato, previo consenso della 

maggioranza della popolazione interessata (referendum) sentiti i Consigli regionali.  

 

 Fusione di comuni: possibile per due o più comuni contigui a condizione che lo statuto del nascente nuovo 

comune unito assicuri alle comunità originarie forme di partecipazione e decentramento dei servizi. 

 

La Legge Delrio ha fortemente incentivato l’aggregazione tra comuni anche sotto ai 10.000 abitanti anche con 

forme di incentivo quali contributi economici straordinari decennali erogati dallo Stato. 
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LE PROVINCE 
 

Una parabola lunga oltre 150 anni 
(1847-2014) 

 

Nascono con l’Editto Albertino del 1847, ma la discussione sull’opportunità di abolirle risale ad un odg 

presentato alla Camera nel 1902.  
 

 Ventennio fascista: prevalse la scelta di mantenerle in quanto mero apparato burocratico della dittatura. 

 Nell’età repubblicana “post Costituente” vennero potenziate pur permanendo dubbi circa la loro reale 

utilità. 

 Governo Monti DL 201/2011: primo reale tentativo di sopprimerle (provvedimento dichiarato 

incostituzionale) 
 

Fino alla Legge Delrio del 2014 le Province resistettero quali enti di pianificazione e programmazione 

intermedia nonostante i dubbi sulla loro effettiva utilità ed opportunità. 
 

Definizione: ente locale intermedio tra Comune e Regione dotato di autonomia, un proprio statuto, poteri e 

funzioni finalizzate a rappresentare la propria comunità, promuoverne gli interessi e lo sviluppo.  

Si configura dunque in un ente del tutto analogo al Comune, ma competente su un territorio più ampio e con 

il compito specifico di coordinare lo sviluppo delle diverse comunità locali dei comuni che la compongono. 

La legge Delrio le definisce come enti di area vasta con limitate funzioni in tema di pianificazione e 

programmazione in ambiti e materie circoscritti. 
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LE PROVINCE (2) 

Prima della Legge Delrio: 

Funzioni proprie: 

1) Difesa del suolo, tutela e valorizzazione ambientale e prevenzione delle calamità 

2) Tutela e valorizzazione delle risorse idriche ed energetiche  

3) Viabilità e trasporti nel territorio extracomunale  

4) Protezione flora e fauna, parchi e riserve naturali  

5) Regolamentazione di caccia e pesca 

6) Organizzazione smaltimento rifiuti intercomunale, controllo e disciplina scarichi nelle acque ed emissioni 

atmosferiche e sonore 

7) Igiene e profilassi pubblica attribuite dallo Stato e dalla Regione 

8) Alcuni ambiti di istruzione secondaria di secondo grado ed artistica e di formazione professionale 

Funzioni conferite: 

1) Produzione mangimi a livello industriale  

2) Controlli sul risparmio energetico autorizzazioni ed installazione impianti di produzione energetica e controllo del 

rendimento energetico  

3) Autorizzazioni e vigilanza autoscuole e scuole nautiche  

4) Autorizzazioni per esercizio delle officine di revisione e riparazione autoveicoli  

5) Autotrasporti: autorizzazioni trasporto merci, esami per autotrasporto merci e persone, tenuta albi provinciali 

autotrasportatori  

6) Progettazione, costruzione e manutenzione rete stradale provinciale 

7) Predisposizione piani provinciali di protezione civile  

8) Funzioni catastali per i comuni con popolazione inferiore ai 20.000 abitanti 

9) Polizia amministrativa e guardie venatorie e per la pesca. 
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LE PROVINCE (3)  

 

 

Dopo la Legge Delrio  

razionalizzazione e riepilogo delle funzioni delle province con riassegnazione tra altri livelli di governo ricercando il livello 

ottimale di servizio in ogni ambito di intervento  

 

1) pianificazione territoriale di coordinamento  

2) tutela e valorizzazione ambientale  

3) pianificazione servizi di trasporto intracomunale provinciale  

4) costruzione e gestione strade provinciali e regolazione della circolazione 

5) programmazione provinciale rete scolastica  

6) gestione edilizia scolastica  

 

Altre 

 

1) funzioni aggregate di stazione appaltante di intesa coi Comuni 

2) organizzazione aggregata di concorsi e prove selettive di intesa coi Comuni 

3) monitoraggio contratti di servizio di intesa coi Comuni 

4) controlli in ambito delle discriminazioni occupazionali e promozione delle pari opportunità 
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LE REGIONI 

- Assemblea Costituente: innovazione più profonda è l’ordinamento dello stato su basi di autonomia con i Comuni “unità 

primordiali (vere società naturali)” e le Regioni come “zone intermedie indispensabili tra la Nazione ed i Comuni”. Già 

previste 5 regioni a Statuto speciale. 

 

- Costituzione 1948: elezione dei consigli regionali entro 1 anno dall’entrata in vigore della Cost.  

In realtà nel 1948 vennero approvati solo 4 statuti su 5 delle regioni a s.s. quello del Friuli solo nel 63  

 Autonomia differenziata “a due velocità” 

 Sistematici ritardi e violazioni del dettato costituzionale! 

- Prime elezioni Regionali 1970 

Difficoltà e mancanza di accordo: prevale ancora l’assetto centralista ma la volontà di mettere in moto il processo è un inizio 

di riconoscimento di una autonomia effettiva. Ciò avviene:  

1. con l’approvazione da parte del Parlamento degli Statuti (pur ancora su basi molto standard e poco differenziata con 

riconoscimento del ruolo centrale del Consiglio Regionale e varie forme di coinvolgimento degli EE LL.) 

2. con il tentativo di definire i criteri di trasferimento delle funzioni amministrative 

Difficoltà per scarso accordo politico  

 Commissione Bicamerale 1970-1977 che diede tuttavia vita ad un sistema lacunoso e poco chiaro che di fatto ha 

ridotto l’effettivo trasferimento dei poteri alle Regioni (prevale di nuovo la connotazione centralista)  

 Commissione Bicamerale D’Alema 1997: prima inversione di tendenza che raggiunge importanti risultati con leggi 

ordinarie (Leggi Bassanini) senza tuttavia centrare l’obbiettivo di riformare la Costituzione.   
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 Riforma del Tit. V della Cost con le Leggi Cost. 1/1999, 2/2001 e 3/2001 con cui finalmente la riforma investe l’intero 

assetto delle competenze regionali (legislativa, amministrativa e finanziaria). 

 Vera autonomia statutaria 

 Nuovi ambiti di competenza (istruzione, ambiente e cultura)  

 Nuovi criteri di riparto delle funzioni tra Stato e Regioni (Art. 117 Cost.), 

 Ampliamento dei poteri di controllo delle Regioni sulle leggi (possibilità di impugnare davanti alla Corte 

Cost.).  

 La devolution del 2006: nuove materie di competenza esclusiva delle regioni (assistenza e organizzazione sanitaria e 

scolastica, polizia amministrativa)  

La mancata Riforma Renzi-Boschi del 2016: riforma del senato e ulteriori modifiche dei criteri di riparto delle 

competenze con una nuova parziale ma significativa spinta accentratrice (espansione delle materie riservate 

esclusivamente allo stato e possibilità di legiferare anche su materie regionali qualora lo richiedesse l’interesse nazionale, 

il che allontanava questa riforma dallo spirito delle più recenti riforme costituzionali)  

 

Ambiti di autonomia a livello regionale (differenziati tra regioni a s.o e a s.s.) espressamente previsti dall’art. 117 Cost.:  

 autonomia statutaria  

 autonomia legislativa (più ampia per le regioni a s.s.) 

 autonomia amministrativa 

 autonomia finanziaria 

 controllo sui poteri legislativi e amministrativi   
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LE CITTA’ METROPOLITANE 

 

Evidenza: attività economica, sociale e politica di alcune grandi città non limitata al loro territorio comunale  

come migliorare la gestione degli agglomerati urbani di maggiori dimensioni ?  

- L. 142/1990: individuazione dei comuni considerati Aree Metropolitane Torino, Milano, Venezia, 

Genova, Bologna, Firenze, Roma, Bari, Napoli (confermate nel TUEL del 2000)  

- L. 42/2009 (federalismo fiscale) aggiunge Reggio Calabria ed esclude Roma 
 

Definizione (Legge Delrio): enti di area vasta con le medesime funzioni fondamentali delle Province ad alcune 

funzioni aggiuntive:  

 sviluppo strategico del territorio metropolitano 

 gestione integrata dei servizi, infrastrutture e reti di comunicazione di interesse della CM 

 cura delle relazioni istituzionali con città e aree metropolitane anche europee 

 altre funzioni attribuite dallo Stato o dalla Regione  
 

Dal 1/1/2015 le CM sono a tutti gli effetti subentrate alle Province omonime e ne esercitano quindi le funzioni 

con organi propri e in base ad un proprio Statuto 

- Il Sindaco del comune capoluogo ha assunto le funzioni di Sindaco metropolitano  

- Consiglio metropolitano con funzioni di indirizzo e controlli (eletto dai Sindaci e dai Consiglieri 

comunali dei comuni della CM tra gli stessi Consiglieri in carica)  

- Conferenza metropolitana con poteri propositivi e consultivi (composto dal Sindaco Metropolitano 

e dai Sindaci dei Comuni della CM)  
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ROMA CAPITALE 

 

Status di “Roma Capitale”: 

- Art. 114 Cost. - Legge Cost.3/2001: Roma è la capitale della Repubblica e la legge dello Stato ne 

disciplina l’ordinamento  

- Legge 42/2009 sul federalismo fiscale: Roma Capitale è un ente territoriale dotato di una speciale 

autonomia statutaria, amministrativa e finanziaria il cui confine è il Comune di Roma. 

 

Oltre alle funzioni del Comune di Roma possiede alcune funzioni aggiuntive: 

 valorizzazione beni culturali, storici, artistici, ambientai e fluviali in accordo col MIC. 

 sviluppo urbano, economico e sociale  

 altre funzioni attribuite dalla Regione 

 la L. 56/2014 ha esteso alla Città Metropolitana di Roma capitale le norme relative alle CM. 

 

 

Organi: Assemblea capitolina, Sindaco e Giunta capitolina. 
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FORME ASSOCIATIVE: UNIONI DI COMUNI 
 

Unioni: principale forma associativa per la gestione di funzioni e servizi  

- L. 256/1999: incentiva le Unioni eliminando i limiti demografici e l’obbligo di fusione entro 10 anni. 

- L. 56/2014 Legge Delrio: nuovo impulso e incentivazione come strumento più idoneo per l’esercizio 

delle funzioni associate.  
 

Obbiettivo: potenziare le capacità strutturali ed economiche dei territori e migliorare l’operato dei comuni in 

termini di efficacia, efficienza ed economicità. 

Definizione: ente locale costituito da più comuni, di norma contermini, finalizzati all’esercizio delle funzioni 

comunali in forma associata ed ottimale rispetto alle caratteristiche della popolazione, del territorio e del 

fabbisogno.  

Unioni di comuni montani: se UC costituita in prevalenza da Comuni montani (può esercitare specifiche 

competenze di tutela e promozione della montagna) 
 

Alle unioni di comuni si applicano i principi previsti per i Comuni: 

 potestà statutaria e regolamentare  

 status degli amministratori  

 ordinamento contabile e finanziario 

 organizzazione e personale  
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UNIONI DI COMUNI (2) 

Organi delle Unioni:  

 

 

- Presidente scelto tra i Sindaci dei Comuni associati 

- Giunta (membri scelti tra gli assessori dei Comuni associati) 

- Consiglio (membri eletti dai singoli Consigli tra i propri consiglieri in numero stabilito dallo Statuto e 

garantendo rappresentanza di ogni Comune e delle minoranze) 

- Segretario generale scelto tra quelli già in carica presso i Comuni dell’Unione e senza indennità 

- OIV: funzioni attribuite al Presidente  

- Revisore unico per le Unioni fino a 10.000 abitanti complessivi 

 

 

Poiché le funzioni degli organi avvengono in un’ottica di razionalizzazione e risparmio di risorse, tutte le 

cariche esercitate presso l’Unione vengono svolte a titolo gratuito com’è nello spirito delle riforme che le 

hanno originate. 
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LE COMUNITA’ MONTANE 
 

Primi interventi legislativi 
 

- D.P.R. 987/1955: prima applicazione degli interventi previsti dall’Art. 44 della Cost. a favore delle zone 

montane, dispone l'istituzione delle Comunità Montane o Consigli di valle come uno dei primi esempi di 

decentramento amministrativo per funzioni statali di interesse esclusivamente locali (settore agricolo e 

forestale).   

In questa prima fase:  

 Suddivisione dell’intero territorio montano in zone omogenee sotto l'aspetto geografico, idrogeologico, 
economico e sociale. 

 Costituzione delle comunità montane su base volontaria tramite consensuale adesione di tutti i comuni 
compresi nel perimetro della zona montana.  

 

Ulteriori e più incisivi interventi 
 

- L. 1102/1971 "Nuove norme per lo sviluppo della montagna": prima vera normativa organica e di lungo periodo 

per la gestione dei per problemi della montagna e della difesa del suolo a seguito delle forti istanze delle 

popolazioni montane.  
La CM diviene un vero e proprio ente di diritto pubblico con obbiettivi esplicitamente legati alla valorizzazione 

delle zone montane in base a programmi di sviluppo con la partecipazione attiva delle popolazioni. 
 

- Varie Leggi regionali: seguono le varie leggi regionale di approvazione delle zonizzazioni e delle proprie CM. 
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LE COMUNITA’ MONTANE (2) 
 

- Definizione: le CM sono Unioni di Comuni tra comuni montani e parzialmente montani anche di province 

diverse, finalizzate alla valorizzazione delle zone montane all’esercizio di funzioni proprie, conferite e associate 
 

- Costituzione: con legge del Presidente della Regione a seguito di individuazione di ambiti territoriali omogenei 

idonei all’esercizio delle funzioni associate e alla promozione del territorio  
 

- Scioglimento: sempre con Legge regionale qualora venga costituito un nuovo comune montano mediante 

fusione dei comuni facenti parte della comunità con assegnazione al nuovo comune delle funzioni della CM 
 

- Organi:  

 Un organo rappresentativo di indirizzo politico e amministrativo  

 Un organo esecutivo di esecuzione e gestione della CM in attuazione alle linee di indirizzo del Consiglio  

 Un Presidente (carica incompatibile con quella di Sindaco di uno dei comuni della CM) 

composti esclusivamente da consiglieri, assessori e sindaci dei comuni facenti parte della CM 

- Funzioni: esercizio associato di funzioni proprie dei comuni o conferite dalla Regione: 

 
 Supporto tecnico amministrativo ai Comuni 

 Raccolta, smaltimento (e trasformazione in energia) di RSU  

 Organizzazione del trasporto pubblico locale e scolastico 

 Organizzazione del servizio di PL 

 Realizzazione di strutture di servizio sociale per giovani e anziani per favorirne la permanenza nel territorio  

 Realizzazione di opere pubbliche di interesse del territorio  

 Altre funzioni conferite dai Comuni, dalla Provincia e dalla Regione per la gestione del patrimonio forestale 

 Interventi speciali per la montagna stabilite dalla UE, dalle leggi dello Stato o regionali 
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LE COMUNITA’ MONTANE (3) 

 

LE COMUNITA’ MONTANE LOMBARDE 

 

Dopo il riordino operato per esigenze di contenimento dei costi dettate dalla Legge Finanziaria 2008 in 

Lombardia operano 23 Comunità Montane  

 

 BS: Alto Garda Bresciano, Val Sabbia, Val Trompia, Valle Camonica, Sebino Bresciano 

 

 BG: Dei Laghi Bergamaschi, Valle Seriana, Val di Scalve, Valle Brembana, Valle Imagna 

 

 LC-CO: Lario orientale - Valle San Martino, Valsassina Valvarrone Val d'Esino e Riviera, Triangolo Lariano, 

Lario Intelvese, Valli del Lario e del Ceresio 

 

 SO: Alta Valtellina, Valtellina di Tirano, Valtellina di Sondrio, Valtellina di Morbegno, Valchiavenna,  

 

 VA: Del Piambello, Valli del Verbano 

 

 PV: Oltrepò Pavese 
 

https://www.cmvs.it/
http://www.valletrompia.it/
https://www.cmvallecamonica.bs.it/
http://www.cmsebino.bs.it/pages/home.asp
http://www.cmlaghi.bg.it/pages/home.asp
http://www.cmvalleseriana.bg.it/pages/home.asp
http://ente.cmscalve.bg.it/pages/home.asp
https://www.vallebrembana.bg.it/home/
http://www.cmvalleimagna.bg.it/
https://www.comunitamontana.lc.it/
http://www.valsassina.it/
http://www.triangololariano.it/it/index.aspx
http://www.lariointelvese.eu/
http://www.cmalpilepontine.it/hh/index.php
https://www.cmav.so.it/
https://www.cmtirano.so.it/
http://www.cmsondrio.it/hh/index.php
https://www.cmmorbegno.it/hh/index.php
http://cmvalchiavenna.gov.it/
http://www.cmpiambello.it/hh/index.php
https://www.vallidelverbano.va.it/
https://www.cmop.it/
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Nascita della CM di Valle Camonica 

 

Origini 

- D.C.R. 1105 del 25 luglio 1974: Regione Lombardia ha approvato lo Statuto della CM della Valle Camonica in 
cui sono stabilite le norme fondamentali per l'organizzazione dell'ente 
 

- L.R. n. 79 del 16 settembre 1983: CM di Valle Camonica è designata ente gestore del Parco regionale 
dell'Adamello 

 

- L. 142/1990 "Ordinamento delle autonomie locali", alle comunità montane è riconosciuta la natura di “ente 
locale” a conferma della volontà di voler attribuire alle zone montane un regime differenziato rispetto al 
resto del territorio  
 

Sviluppi recenti 
 

- Agosto 2004: entra in vigore un nuovo Statuto per allinearlo ai più recenti interventi legislativi, sono ribaditi 
i fini essenziali dell’Ente (valorizzazione delle zone montane, esercizio associato delle funzioni e dei servizi comunali, piano 

pluriennale di sviluppo socio-economico e i suoi strumenti di attuazione e gli organi rappresentativi ed esecutivi della CM). 
 

- L.R. 19/2008: costituzione della nuova Comunità Montana di Valle Camonica 
 

- Aprile 2010 è stato approvato il nuovo statuto della Comunità Montana  
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LA COMUNITA’ MONTANA DI VALLE CAMONICA (2) 

I comuni della CM di Valle Camonica: 

Angolo Terme, Artogne, Berzo Demo, Berzo Inferiore, Bienno, Borno, Braone, Breno, Capo di Ponte, Cedegolo, 

Cerveno, Ceto, Cevo, Cimbergo, Cividate Camuno, Corteno Golgi, Darfo Boario Terme, Edolo, Esine, Gianico, 

Incudine, Losine, Lozio, Malegno, Malonno, Monno, Niardo, Ono San Pietro, Ossimo, Paisco Loveno, Paspardo, 

Pian Camuno, Piancogno, Ponte di Legno, Prestine, Saviore dell’Adamello, Sellero, Sonico, Temù, Vezza d’Oglio, 

Vione 

 

 

L'Assemblea  

E’ composta dai rappresentanti dei comuni associati 

 fino al 2009 i Comuni erano così rappresentati: 
Comuni fino a 5.000 abitanti: 3 rappresentanti (2 di maggioranza, 1 di minoranza) 
Comuni oltre i 5.000 abitanti: 5 rappresentanti (3 di maggioranza, 2 di minoranza) 

 
Assemblea era composta da 125 membri, la più grande assemblea italiana dopo la Camera dei deputati ed 
il Senato  
 

 Dal 2009, a seguito della nuova Legge Regionale sulle Comunità Montane, il numero dei delegati è stato 
ridotto ad un rappresentante per Comune (Sindaco o un suo delegato, purché amministratore del Comune 
di provenienza) 

http://www.comune.angolo-terme.bs.it/
http://www.comune.artogne.bs.it/
http://www.comune.berzo-demo.bs.it/
http://www.comune.berzo-inferiore.bs.it/
http://www.comune.bienno.bs.it/
http://www.comune.borno.bs.it/
http://www.comune.braone.bs.it/
http://www.comune.capo-di-ponte.bs.it/
http://www.comune.cedegolo.bs.it/
http://www.comune.cerveno.bs.it/
http://www.comune.ceto.bs.it/
http://www.comune.cevo.bs.it/
http://www.comune.cimbergo.bs.it/
http://www.cividatecamuno.gov.it/
http://www.comune.corteno-golgi.bs.it/
http://www.darfoboarioterme.gov.it/
http://www.comune.edolo.bs.it/
http://www.comune.esine.bs.it/
http://www.comune.gianico.bs.it/
http://www.comune.incudine.bs.it/
http://www.comune.losine.bs.it/
http://www.comune.lozio.bs.it/
http://www.comune.malegno.bs.it/
http://www.comune.malonno.bs.it/
http://www.comune.monno.bs.it/
http://www.comune.niardo.bs.it/
http://www.comune.ono-san-pietro.bs.it/
http://www.comune.ossimo.bs.it/
http://www.comune.paisco-loveno.bs.it/
http://www.comune.paspardo.bs.it/
http://www.comune.piancamuno.bs.it/
http://www.comune.piancogno.bs.it/
http://www.comune.ponte-di-legno.bs.it/
http://www.comune.prestine.bs.it/
http://www.comune.saviore-delladamello.bs.it/
http://www.comune.sellero.bs.it/
http://www.comune.sonico.bs.it/
http://www.comune.temu.bs.it/
http://www.comune.vezza-d-oglio.bs.it/
http://www.comune.vione.bs.it/
https://it.wikipedia.org/wiki/Camera_dei_deputati_(Italia)
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LA COMUNITA’ MONTANA DI VALLE CAMONICA (3) 

 

Finalità e competenze della Comunità Montana (art. 3 dello Statuto) 

 

1. Fini essenziali: tutela, valorizzazione e sviluppo delle zone montane e la promozione dell'esercizio 

associato delle funzioni comunali. 

 

2. Finalità specifiche: 

 coordinamento e supporto ai Comuni associati per l'esercizio di varie funzioni e servizi 

 promozione dell'esercizio associato di funzioni e servizi comunali 

 impedire lo spopolamento del territorio supportando la popolazione nel superare le condizioni di 

disagio derivanti dall'ambiente montano 

 predisposizione, attuazione e partecipazione a specifici programmi per la difesa del suolo, la 

protezione della natura 

 dotare il territorio di infrastrutture e servizi tali da migliorare condizioni di vita  

 promuovere l’istruzione e la crescita culturale e sociale della popolazione 

 sostegno e sviluppo dell'agricoltura  

 supporto ai settori artigianale, commerciale, turistico ed industriale per il superamento degli squilibri 

esistenti;  

 tutela del paesaggio, patrimonio storico, artistico e culturale  

 promozione della partecipazione dei Comuni, dei cittadini, delle forze sociali, politiche, economiche e 

culturali operanti sul territorio.  



35 
 

LA COMUNITA’ MONTANA DI VALLE CAMONICA (4) 

Strumenti di attuazione dei fini istituzionali (art. 4 dello Statuto) 

La Comunità Montana realizza i propri obiettivi attraverso l’elaborazione e l'attuazione del piano pluriennale (decennale) di 

sviluppo socio-economico e dei piani pluriennali (triennali) di opere ed interventi;  

In quest’ambito la CM può:  

 assumere funzioni proprie dei Comuni membri e dell'Amministrazione Provinciale, su delega degli stessi e previa delibera 

di accettazione dell'Assemblea 

 delegare di volta in volta ai Comuni membri, Consorzi o altre realtà locali l'esecuzione di determinate funzioni o servizi, 

anche stipulando convenzioni ad hoc 

 assumere funzioni in materia di Consorzi (di bacino imbrifero montano, di bonifica montana e di consorzio forestale)  

 partecipare ad iniziative di altri soggetti pubblici o privati, se finalizzate allo sviluppo o promozione del proprio territorio 

 costituire o partecipare a Società a capitale pubblico locale; 

 assumere iniziative finalizzate al miglioramento delle condizioni di vita dei suoi cittadini, anche attraverso l’incremento 

dell’offerta di servizi; 

Forme di gestione dei servizi pubblici  

 in economia 

 in concessione a terzi 

 a mezzo di Azienda speciale, anche per gestire più servizi di rilevanza economica e imprenditoriale; 

 a mezzo di Istituzione, per l’esercizio di servizi sociali senza rilevanza imprenditoriale; 

 mediante la costituzione di Società per azioni o a responsabilità limitata a prevalente o totale capitale pubblico 

 a mezzo di convenzioni o consorzi, accordi di programma  

Finanziamento della Comunità Montana: entrate previste dalle leggi in vigore, eventuali contribuzioni dei Comuni associati, 

fondi destinati dallo Stato, dalla Regione e da altri Enti pubblici.  
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LA COMUNITA’ MONTANA DI VALLE CAMONICA (5) 

 

Partecipazioni 

 AZIENDA TERRITORIALE PER I SERVIZI ALLA PERSONA: esercizio di funzioni socio assistenziali e socio sanitarie integrate 

 FUNIVIA BOARIO TERME-BORNO SPA: studio, costruzione, gestione impianti di risalita e trasporto a fune e costruzione 

impianti sportivi 

 VALSAVIORE SPA IN LIQUIDAZIONE: studio, ricerca e sviluppo turistico e socio economico del comprensorio della Val 

Saviore  

 VALLE CAMONICA SERVIZI SRL: gestione attività di distribuzione gas ad usi civili e industriali; captazione, adduzione e 

depurazione acqua potabile 

 BARADELLO 2000 SPA: gestione impianti di risalita, piste sciistiche, innevamento e strutture sportive  

 COGEME SPA: gestione e costruzione impianti di trasporto, produzione e distribuzione del gas, progettazione, costruzione 

e gestione acquedotti  

 S.I.A.V. SPA: promozione e sviluppo socio economico della CM Alte Valle Camonica  

 CONSORZIO SERVIZI VALLE CAMONICA: realizzazione, ampliamento, gestione e manutenzione impianti a rete  

 COOPERATIVE AGRICOLE: Cissva (Caseificio) CAMUNA LATTE IN LIQUIDAZIONE (raccolta e vendita latte proveniente dai 

soci) 

 CONSORZI FORESTALI: PIZZO CAMINO, BASSA VALLE CAMONICA, ALTA VALLE CAMONICA, DUE PARCHI, VALLE 

DELL'ALLIONE, PIZZO BADILE 

 G.A.L. VALLE CAMONICA VAL DI SCALVE S.C.A.R.L.: gruppo di azione locale per la valorizzazione del territorio attraverso i 

fondi strutturali e del piano di sviluppo rurale regionale 

 IMPRESA E TERRITORIO S.C.A.R.L.: costituzione e gestione di centri servizi per le PMI e la PA, di parchi tecnologici, 

incubatori di impresa, centri di ricerca, assistenza alle nuove imprese, promozione bandi di finanziamento, assistenza per 

ottenimento di finanziamenti agevolati per imprese e PA. 

 SERVIZI IDRICI VALLE CAMONICA SRL: gestione del servizio idrico integrato 
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ASPETTI ORGANIZZATIVI E AMMINISTRATIVI 

 

 

Il lungo processo di convergenza verso il privato 

 

 

- RD 2395/1923 e RD 2960/1923 organizzazione del lavoro nel settore pubblico era regolato da norme 

che privilegiavano una visione gerarchica derivante da fonti unilaterali e meramente legislative e 

regolamentari (no contratti collettivi). 
 

- DPR 3/1957 (TU del 1957) per la prima volta viene migliorata l’organizzazione del lavoro con una 

disciplina organica per il funzionamento delle PPAA 
 

- L. 312/1980 e L.Q. 93/1983 ulteriore passo verso la “privatizzazione” del lavoro pubblico (produttività 

del dipendente e ruolo primario della contrattazione collettiva)  

 

- D. Lgs. 29/1993 prima vera e propria riforma in senso privatistico sulla spinta delle evidenti disfunzioni 

e della crisi economica del 1992 
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ASPETTI ORGANIZZATIVI E AMINISTRATIVI (2) 

 

c.d. Prima Privatizzazione del pubblico impiego (D. Lgs. 29/1993): 

 Razionalizzazione dell’organizzazione e dell’amministrazione  

 Estensione delle norme di diritto privato al pubblico impiego  

 Definitiva applicazione dei meccanismi di contrattazione collettiva 

 Datore di lavoro pubblico equiparato a quello privato con precisi obblighi, responsabilità e poteri (risorse 

umane, strumentali ed economiche, responsabile sicurezza, gestione dei preposti….) 

 

Seconda fase di privatizzazione (Leggi Bassanini n° 59 e 127 del 1997): 

 Creazione ruolo unico dirigenziale  

 Semplificazione e riordino della contrattazione collettiva 

 Codice di comportamento dei dipendenti  

 

Coordinamento e riassetto complessivo: il TU del 2001 (D. lgs 165/2001) 

 Semplificazione generale delle normative vigenti 

 Riassetto e sistemazione organica  

 Coordinamento sistematico delle norme  

 Ambito applicazione: magistratura, avvocatura statale, militari, VV.FF., Polizia di Stato, diplomatici, prefetti, 

dirigenti penitenziari, professori e ricercatori universitari 
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ASPETTI ORGANIZZATIVI E AMINISTRATIVI (3) 

 

 

Terza riforma: la Legge Brunetta (D.Lgs 150/2009) 

Si tratta di una ulteriore riforma organica di ulteriore convergenza pubblico/privato verso livelli di maggiore 

efficacia ed efficienza dell’azione amministrativa con un’organizzazione degli uffici improntata al buon 

andamento e imparzialità dell’amministrazione. 

 Maggiore responsabilizzazione dipendenti (dirigenti in primis), dettagliato sistema di sanzioni e procedure 

disciplinari 

 Incentivazione selettiva delle migliori prestazioni (meritocrazia) 

 Contrasto alla scarsa produttività e assenteismo 

 Obbligo di trasparenza  

 Misurazione qualità dei servizi 

 Rafforzamento prerogative datoriali  

 Ciclo di gestione della performance in sei fasi (definizione obbiettivi, dei valori attesi e indicatori, 

monitoraggio ed eventuale correzione, misurazione performance organizzativa ed individuale, 

rendicontazione risultati) attraverso piano triennale della performance e relazione annuale. 

 Misurazione e valutazione della performance individuale 

 Attribuzione selettiva degli incentivi economici  
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ASPETTI ORGANIZZATIVI E AMINISTRATIVI (4) 

Altre importanti riforme (2012-2017) 

Ambito di intervento: razionalizzazione della spesa, miglioramento della trasparenza, recupero di 

legalità/integrità, favorire l’accessibilità, la semplificazione e la digitalizzazione (“trinomio 

digitalizzazione/trasparenza/accesso”): 

 

 “Spending review” (varie Leggi finanziarie e decreti ad hoc tra il 2012 e il 2014): riduzione spese apparato 

pubblico attraverso tagli strutturali, spesso orizzontali, volti al miglioramento della “produttività” e alla 

riduzione delle dotazioni organiche. 
 

- Tagli di spesa con tetti puntuali: auto, carburante, incarichi e consulenze, attrezzature, spesa di personale, 

assunzioni, spesa per interessi passivi, riduzione trasferimenti 
 

 “Legge anticorruzione” (L. 190/2012): nuova disciplina dei delitti contro la PA, istituzione dell’A.N.A.C., 

attuazione piano nazionale anticorruzione e obbligo di adozione del piano triennale anticorruzione in ogni 

ente con aggiornamento annuale obbligatorio, nomina responsabile della corruzione e trasparenza. 
 

 “Legge Madia” (L. 124/2015 e d.lgs. 74/75 del 2017): tentativo di alleggerire la burocrazia e velocizzare i 

procedimenti semplificando l’intera disciplina del lavoro pubblico (innovazione statuto della dirigenza, 

azioni per responsabilità disciplinare, nuovo sistema di valutazione della performance, rafforzamento 

controlli OIV, fabbisogni del personale (piano triennale), risoluzione precariato pregresso, concorsi in forma 

aggregata o centralizzata. 
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ASPETTI ORGANIZZATIVI E AMINISTRATIVI (4-segue) 

 

 

 Altri interventi di semplificazione (vari D. Lgs. del 2016): nuove disposizioni in materia di trasparenza e 

anticorruzione (introduzione del c.d. FOIA), SCIA, nuova disciplina della conferenza di servizi, Codice 

amministrazione digitale, estensione del “silenzio assenso” e dell’annullamento d’ufficio. 
 

 “TU Trasparenza” (D.Lgs 33/2013): per trasparenza si intende l’immediata e facile controllabilità 

dell’operato della PA in tutti i suoi passaggi (PA quale “casa di vetro” con operato conoscibile ai cittadini). 

E’ anche il presupposto essenziale per la lotta alla corruzione con un approccio multidisciplinare 

(semplificazione, trasparenza, anticorruzione, accesso, digitalizzazione, accountability, sistema rafforzato 

di controlli, ANAC, OIV, responsabile prevenzione della corruzione e trasparenza…) 

 

 Armonizzazione contabile (D.Lgs 118/2011 e s.m.i. e altri decreti) 
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ASPETTI ORGANIZZATIVI E AMINISTRATIVI (5)  

ARMONIZZAZIONE CONTABILE  

Profonda riforma della legislazione contabile previgente contenuta nella seconda parte del TUEL e nei principi contabili 

pubblici. 

Armonizzare = rendere uniformi e confrontabili 

Che cosa? 

I bilanci e le regole di rilevazione dei fatti economici 

Perché? 

 Esigenze a livello MACRO 

- monitoraggio delle variabili economiche oggetto di misurazione (verifica del rispetto dei vincoli)  

- produzione di statistiche di finanza pubblica affidabili   

- trasparenza, accountability  

 

 Esigenze a livello MICRO 

- aggregazione di dati che rispondano e precisi standard  

- tutte le amministrazioni pubbliche (territoriali e non, amministrazioni dello Stato, organismi strumentali, comparto 

sanitario e Università). 

In particolare, cosa ha indotto a uniformare le regole contabili dell’intero settore pubblico? 

 obbiettivi di finanza pubblica e vincoli di bilancio nazionali ed europei  

 patto di stabilità e crescita (deficit e debito) 

 regole del fiscal compact tra cui il pareggio di bilancio  

 art. 26 Trattato di funzionamento dell’UE disavanzi eccessivi  
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ASPETTI ORGANIZZATIVI E AMINISTRATIVI (6) 

 

 

Principi contabili uniformi: 

 Programmazione 

 Contabilità finanziaria  

 Contabilità economico patrimoniale 

 Bilancio consolidato 

 

 

Obbiettivi:  

 superare le difficoltà dell’analisi di sostenibilità della finanza pubblica  

 creare all’interno di tutte le amministrazioni pubbliche un sistema unico integrato di rilevazione contabile 

(contabilità finanziaria, economico patrimoniale e consolidata) 

 rilevazione, riclassificazione e aggregazione di dati di bilancio uniformi e quindi confrontabili  
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IL BILANCIO E IL FINANZIAMENTO DELLA SPESA 

 

Che cos’è il bilancio: è il documento di indirizzo politico-finanziario con il quale l’organo assembleare su 

proposta dell’organo esecutivo indica le modalità di reperimento delle risorse per fare fronte alle spese 

previste. E’ dunque il principale strumento di programmazione dell’ente. 

Caratteristiche: equilibrio (corrente, capitale, PDG, cassa, pareggio E/U finali), autorizzatorio, competenza 

finanziaria 1/1-31/12  

 

Documenti di bilancio: 

 Bilancio di previsione pluriennale (N.B. variazioni obbligatorie e non)  

 Rendiconto della Gestione  

 Bilancio consolidato  

 DUP delle stesse annualità del bilancio (SES durata del mandato, SEO durata del bilancio) 

Altri documenti obbligatori: 

 Piano triennale OO. PP.  

 Piano triennale delle Alienazioni immobiliari  

 Piano triennale fabbisogno del personale  

 Piano biennale degli acquisti  
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IL BILANCIO E IL FINANZIAMENTO DELLA SPESA (2) 

Struttura del bilancio 

 

Tipologie di entrate:  

 tributarie (imposte e tasse: IMU,TASI,TARI,ADD.IRPEF,IMP. SOGG.) 

 trasferimenti (Stato, Regione e da altri enti) 

 entrate extra-tributarie (proventi dei servizi e dei beni, tariffe, canoni, sanzioni CDS, dividendi, interessi 

attivi, altre entrate) 

 alienazioni patrimoniali  

 mutui e prestiti  

 entrate per servizi in conto terzi 

Tipologie di spesa:  

 spesa corrente (spesa di funzionamento: retribuzioni, interessi passivi, manutenzioni ordinarie, materiali di 

consumo, acquisto beni e servizi vari) 

 spese per rimborso prestiti  

 spesa in conto capitale (investimenti: opere pubbliche, manutenzioni straordinarie, acquisizioni beni 

pluriennali, acquisizione di partecipazioni, trasferimenti in c/k, conferimenti di capitale) 

 spese per servizi in conto terzi 
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IL BILANCIO E IL FINANZIAMENTO DELLA SPESA (3) 

 

 

Iter di approvazione e scadenze 

 

DOCUMENTO         TERMINI     VINCOLI/SANZIONI 

Bilancio di previsione + DUP 2021-2023    entro il 31.12.2020 salvo deroghe  con sanzioni gravi 

Rendiconto della gestione anno 2020     entro il 30.04.2021    con sanzioni gravi 

Provvedimento di salvaguardia degli equilibri 2021-2023 entro il 31.07.2021    copertura disavanzo 

Bilancio Consolidato anno 2020     entro il 30.09.2021    vincoli assunzionali 

Nota di aggiornamento del DUP (eventuale)   entro il 15.11.2021 

Provvedimento di riequilibrio       entro il 30.11.2021  

Altre eventuali variazioni in corso di gestione 

 

Vincoli di Bilancio: 

 Equilibri entrate spese correnti/ck + PDG, competenza/cassa 

 Patto di stabilità (raggiungimento di un saldo obbiettivo annuale: ABROGATO a partire dal 2016) 

 Pareggio di bilancio (raggiungimento di un saldo non negativo tra E/U finali) 
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IL BILANCIO E IL FINANZIAMENTO DELLA SPESA (4) 

 

 

Confronti dimensionali 

 

 

 Popolazione Dimensione 
bilancio 

Spesa 
corrente 

Investimenti Spesa procapite Spesa corrente 
pro-capite 

Investimenti 
pro-capite 

Dipendenti 

Milano 1,352 mil. 5,8 mld. € 3,5 mld. € 2,3 mld € € 4.289 € 2588 € €1701  14.649 
143 dirig. 

Varese 80.209 120 mil di € 100 mil. di € 20 mil. di € 1.496 € 1.246 € 249 € 730 
12 dirig. 

Lecco 47.892 70 mil di € 60 mil . di € 10 mil. di € 1.461€ 1.252 € 208 € 322 
7 dirig 

CMVC 91.718 (*) 50 mil. di € 10 mil. di € 40 mil. di € 545 € 109 € 436 € 41 
1 dirig 

 

 

(*) 2 comuni con oltre 5000, 17% popolazione nel comune più grande e solo 174 nel più piccolo  
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Esempi di struttura organizzativa di un Ente Locale  
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       Istr. Tecn. 
C1 

             

   Istr. Tecn. 
C3 

       Coll. 
Amm.B7 
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Focus “Federalismo e dimensione ottimale del decentramento” 

 

Significato: dal latino foedus (alleanza, convenzione, patto tra eguali) termine con cui i Romani identificavano l'insieme delle 

relazioni tra l'impero e i territori sotto la sua influenza.  

 Corrente politica fautrice dell'unione federale fra stati diversi aventi tradizioni e interessi comuni. 

 Assetto politico-amministrativo di uno stato unitario favorevole al riconoscimento di ampie autonomie territoriali e al 

riconoscimento delle funzioni di governo. 

 

Nella scienza politica il federalismo muove da una visione plurale della società in cui agiscono due tendenze: 

 il vincolo comunitario, senso di appartenenza ad una realtà locale;  

 la tendenza “cosmopolita” che porta le stesse singole comunità ad aprirsi ad una solidarietà universale tra gli uomini, 

indipendentemente dalla nazionalità, dalla religione e dagli orientamenti culturali.  

L'evoluzione del concetto si riassume dunque nel tentativo di conciliare questi due aspetti per realizzare la perfetta comunità 

di comunità in grado di neutralizzare i conflitti interni ed esterni ad esse e di perseguire obbiettivi comuni.  

Si tratta, in altri termini, di un patto in cui le parti, pur mantenendo immutata la propria integrità, si uniscono per il 

raggiungimento di finalità condivise. 

 

Ma quali sono le caratteristiche ottimali di questo assetto? 

(dimensioni territoriali, popolazione, capacità di offrire beni e servizi, capacità di spesa …) 
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Teoria economica del decentramento e delle dimensioni ottimali 

 

 

 

 Assunto: a differenza di quelle per i beni di mercato che vengono rivelate con le scelte di consumo, le 

preferenze per i beni pubblici non sono facilmente identificabili in quanto  la loro produzione/disponibilità 

incentiva comportamenti opportunistici come il free ride (= il consumatore razionale e perfettamente 

informato, sa che i beni pubblici vengono prodotti ed offerti indipendentemente dal livello della domanda 

e quindi non manifesta le proprie preferenze e consuma beni pubblici senza partecipare ai costi) 

 

 Conseguenza: più il produttore di beni pubblici è distante dal consumatore finale meno efficace sarà 

l’offerta di tali beni pubblici e adatta a far manifestare le preferenze. E’ dunque preferibile che l’offerta 

avvenga a livello locale più mirato (non per i “beni pubblici puri” difesa/sicurezza, giustizia e istruzione).  

 

 

Sulla base di questo assunto gli economisti si sono domandati quale dovesse essere la dimensione ottimale 

di offerta dei beni pubblici sia a livello di utenza che di estensione territoriale 
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 Teoria dei club (J. Buchanan 1955): studia la dimensione ottimale di gruppi di interesse omogenei cercando di definirne la 

numerosità ottimale rispetto ai bisogni dei “soci” e alla capacità di finanziare le attività tramite le “quote associative”. 

 

In sintesi la misura della dimensione ottimale di un ente territoriale può essere determinata con interpolazioni tra il 

numero dei cittadini e la quantità desiderata del servizio offerto e il livello di tassazione necessario a finanziarla. 

 

Una prima conclusione del modello è che le preferenze per i beni pubblici locali sono meglio soddisfatte dai governi 

territorialmente più vicini. 

 

 

 

 “Il voto coi piedi” (C. Tiebout, 1956): secondo una specificazione del modello, il livello ottimale di decentramento nella 

realtà può essere desunto dalla manifestazione delle preferenze dei cittadini tramite il loro comportamento.  

Come manifestano le loro preferenze i cittadini? Muovendosi, per questo si dice che i cittadini “votano coi piedi”, ovvero 

manifestano le loro preferenze per l’offerta di beni pubblici spostandosi da un territorio all’altro, motivo per cui taluni 

territori si spopolano e altri sono sovraffollati.  

Effetti distorsivi: sovraffollamento e spopolamento in base ai quali i governi sovvenzionano e incentivano le attività “in 

perdita” a causa dello spopolamento e tassano le situazioni in cui si verificano esternalità negative derivanti dal 

sovraffollamento come il traffico, l’inquinamento o gli affitti troppo alti (pollution e congestion charge e imposte sugli 

immobili più elevate).  
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Commenti conclusivi:  

 Come tutte le teorie, quella dei club fornisce chiavi di lettura piuttosto che soluzioni inequivocabili: ad esempio non è 

chiaro se la manifestazione delle preferenze attraverso i movimenti sia la causa o l’effetto del livello di offerta di beni 

pubblici (cioè se è il livello di offerta beni pubblici locali ad adattarsi alla domanda dei cittadini o viceversa) 

 

 Tuttavia la teoria economica dei club offre molti elementi per calibrare le politiche pubbliche locali, per comprendere 

alcune dinamiche dell’offerta di beni/servizi pubblici e per stimare le dimensioni desiderabili dei bacini di utenza da servire 

date le risorse ottenibili con la tassazione.  

 

In generale la soluzione dimensionale ottimale è quella che equilibra il livello di offerta di beni pubblici locali e le risorse 

ottenibili tramite la tassazione, posto che tendenzialmente verranno maggiormente tassati i servizi per i quali c’è maggiore 

congestione e meno quelli meno richiesti, fino ad un punto di equilibrio che, a differenza del modello, è chiaramente sempre 

dinamico e mai definitivo.  

 

 

 

GRAZIE DELL’ATTENZIONE 
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FONTI: 

- Costituzione della Repubblica Italiana 
 

-    Ministero Economia e Finanze Commissione Arconet:    www.rgs.mef.gov.it  
 

- Senato della Repubblica:          www.senato.it   
 (Minerva web bimestrale della Biblioteca 'Giovanni Spadolini’) 

 

- Camera dei Deputati:          www.camera.it 

 

- Commissione europea:          https://ec.europa.eu   

 

- Regione Lombardia:           www.regione.lombardia.it 
 

-    Comunità Montana Valle Camonica:       www.cmvallecamonica.bs.it 
 

- Comune di Milano:           www.comune.milano.it 

 

 

- AA.VV. “Manuale di Diritto degli Enti locali”, XXV ed. - Edizioni Simone (2019)  
 

- P. Caretti, G. Tarli Barbieri “Diritto Regionale”, Giappichelli (2019)  
 

- Harvey  S. Rosen: “Public Finance” McGraw-Hill (2002) 

 

http://www.senato.it/
http://www.cmvallecamonica.bs.it/
http://www.cmvallecamonica.bs.it/
http://www.comune.milano.it/

